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I. 






Io 8on quello stesso, miei signori, se ben vi ricorda, che 
giorni fa veniva delincando i più bei punti della collina di Po- 
silipo : iUe ego ; e lieto del vostro suiTragio intendo durare 
in tal opera per far cosa che tornar potesse a voi di qualche 
diletto , a me di profitto. Se non che mi è necessità cangiar 
via , perocché l’andar più oltre in quella direzione sarebbe a 
voi di gran fastidio , or che ei vien sopra la state, e perchè lo 
stare a solatio sapete pur di che affanno è per un {ràvero ar- 
tista. Sicché io seguendo i vostri passi , mi moverò in vostra 
compagnia per lo amene contrade di Castellammare , Sorren- 
to , Cava , Capri ed Amalfi , toccando pure que' luoghi che 
son loro dappresso , e che in piacevoli brigate solete ogni an- 
no visitare , andando cosi in cerca di antiche rimembranze o 
di novelle sensazioni. Or l’ artista sarà sempre con voi , e 
quanti luoghi e monumenti più belli o speciosi o memorabili 
vi sarà fatto incontrare nella lunga via che dal ponte della 
Maddalena discorre fino alla Campanella , e da questa fino a 
Salerno, tanti esso nc andrà deiineando, o perchè quei dise- 
gni a voi servan di guida , o perchè rinfreschino in voi la me- 
moria delle cose vedute. Che se questo non basta , eccovi pu- 
re un espositore di giunta. Ei verrà dichiarando quei miei di- 
segni , o per meglio dire c'illustreremo a vicenda. È un gio- 
vine questi che ama passionatamente il viaggiare , perchè di- 
ce che lo stato peggiore è lo statu quo : forse ha ragione , ma 
i suoi viaggi finora non han giustificato abbastanza questa 
sua passione. Dicono pure di lui che sappia benino le cose no- 
stre , cioè della nostra storia , o clic pìzzichi un po’ dell’ ar- 
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III. 


Il BORGO DELLA MADDALEKA E I GRANILI. 


Dopo la chiesetta di cui abbiamo poc' anzi parlato incon* 
trasi un vicolctto , pel quale discendesi ad un borgo di no- 
vella costruzione , non contando al di là di dodici anni di 
vita. Furon qui raunati per volontà di Re Ferdinando tutti 
quei fabbricanti di cuoi eh’ erano un tempo sulla via della 
Marinella , e che per le mefitiche esalazioni delle loro officine 
rendevano mal sana l'aria di quella contrada. Quel mal odoro 
oggidì si è tramutato sul ponte della Maddalena, ma almeno 
ne affetta di passaggio le nari , ed è in parte pure disperso 
da’ venti della prossima marina. Noi non sapremmo adunque 
abbastanza lodare quest’opera di civiltà e x>er l'utile arrecato 
alla pubblica salute , cui bisognerebbe anzi tutto guardarsi da 
buoni amministratori , e pe’ vantaggi peculiari che ne possono 
all’arte conseguitare. Imperocché e’ mi pare che con l’aver 
cosi segregati dal resto della città cotesti manifattori abbiasi 
loro dato agio di attendere più comodamente ed anche più 
attesamente, senza distrazione alcuna, alla loro opera. E 
se le arti potessero tutte io tal modo segregarsi , c’ ne ver- 
rebbe un altro vantaggio: quell’ emulazione cioè che nasco 
tra uomini che esercitando lo stesso mestiere stanno a vista 
l’uno dell’altro. Io osservava, c con piacere, difatti le diver- 
se fabbriche di pelliccerie e di cuoiami che sono in quel 
Borgo , le quali ascendono a più di cinquanta . c Taccolgono 
intorno a mille lavoratori. V’ha puro della gente che qui 
dimora di continuo, siccome ci avvertono alcune modeste ca- 
sette , che danno alloggio a più di 300 persone. 

Non si creda perù clic con l’cdificazionc di questo Borgo 
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osscro esposto meno a' marosi, non che aU’umIdo del mare. 
Pure quest’ etlifuiio oegi va prendendo aspetto migliore per 
alcune rinnovazioni fattevi dalla parte di mare, essendosi già 
compita la facciata che guarda la strada. Esso serve presen- 
temente agli usi del Reai Esercito, ed è distribuito in tal 
modo. Nel pian terreno sono lo scuderie per tre reggimenti 
di cavalleria. Nel l.“ piano è il padiglione militare degli uf- 
fiziali , V alloggio per tre reggimenti di cavalleria , la bar- 
datura, c’I bellissimo parco di artiglieria. 11 secondo pia- 
no è capace di alloggiare 13 battaglioni. 11 terzo piano fi- 
nalmente contiene duo bagni di pena, uno de’ quali, a pro- 
fitto del sig. Sava , occupa le braccia de’ condannati in tes- 
ser panni; l’altro a far corde, per servizio del Governo. Am- 
bìdue questi bagni racchiudono circa a 700 infelici, figli, ve- 
ri 0 supposti che sicno, della Colpa. Tra questi due bagni 
che sono a’ due lati estremi dell’edifizio, sta la scarperia del 
Reai Esercito. Non Cerere dunque, ma Marte, presiede ora a 
queste mura , e se ancora mirate il fascio delle spighe sulla 
facciata dell’ edilìzio esso serve per dinotare a qual pacifico 
si , ma inutile uso , fin dal primo suo nascere era stato de- 
putato. 

AU’cdifizio de’ Granili è aggregato quest’ altro che vien 
dopo dalla parte che guarda Portici , e di’ è chiamato il Ca- 
sino Cinese per la sua architettura , la quale a dir vero fa 
vergogna agli stessi Cinesi. Esso serve ad alloggiare gli uf- 
fiziali superiori , stanziando qui le truppe ne’ casi di bisogno. 

Dove ora sono i Granili era un tempo la scuola pratica 
di artiglieria, ed eran pure lo l’re Torri, antichi molini a 
vento, costruiti dal pubblico innanzi che si formassero i mo- 
lini mossi dalle acque di Ciminello e Carmignano. Uno di 
questi molini a vento abbiam noi veduto fino agli ultimi gior- 
ni presso il Ponte della Maddalena : oggi non è più , perché 
non è ({uesto più il tempo nè de’molini a vento , nè della ca- 
valleria. Poco prima di queste torri una volta sboccava in 
mare*il nostro Rubeolo, e colà presso si faceva la macera- 
zione de’ lini, la quale fu poi prudentemente allontanata, 
come quella che infestava l’aere della città, e rinviata al lago 
di Agnano. 

Ma lasciamo un poco la spiaggia e guardiamo la strada 
che qui parasi bella e maestosa per la vista del monte, del- 
le campagne, del fiume, del mare e dì tanti edilìzi. Essa 
strada fu opera del Viceré Pietro Afan de Ribcra, traendola 
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da questo punto infìno a Salerno. Se non credete a me , leg- 
gete questa iscrizione. 


VI AH 

A NEAPOLt AD BEGIUM 
PERPETUIIS ANTEA LATROCINIIS 
INFAHEM 

ET CONFLAGRANTIS YESEVII SAXIS 
IHPEDITAM 

PURGATO INSIDIIS LOCO 
ETEQUATA PLANITIE 

lata» rectauque Duxrr 

AERE PROTIMCIALI 
Parafakus riderà ALCALAHORUM 
ANN. DOH. CIOICLXII. 

Venuta poi in cattivo stato , essa fu ridotta in quella 
magnifica forma che ha di presente da Carlo Borbone , non 
meno per proprio vantaggio , dovendo egli di continuo trasfe- 
rirsi alla Reggia di Portici, che per comodo dell' universale. 

Or che avete saputo, miei cari lettori, adii andiam 
debitori di cosi bella strada, mettetevi allegramente tra gam- 
be la via , senza paura che vi si frangano i piedi , o che vi 
tolgan la borsa. Ve l’ha detto Don Perifan de Ribcra. 
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IV. 

FOPERU DI FERRO, POME, DOOAM, MACELLO. 


Ir tutu qucsU contrada della Maddalenà C de' Granili è 
un gran numero di fabbriche e di officine , che ben appalesa- 
no il crescente progresso che le arti e le manifatture un di più 
che l’altro van facendo tra noi. £ qual di esse è mossa dalle 
acque, quale dal vapore , qual dalla sola mano dcH’uomo. Tra 
esse tutte son più meritevoli di attenzione la Tannerie del sig. 
Stella, la quale produce intorno a 100 mila cantala di cuoi al- 
l’anno, non che la gran Fabbrica di seterie del sig.Bcaux. Ma 
io non starò nè pure a contarvele , miei cari lettori , per non 
tediarvi , poiché questo non mi par nè tempo nè luogo. Di 
un solo stabilimento voglio però e debbo parlarvi , perchè il 
passarlo sotto silenzio sarebbe veramente per me un caso di 
coscienza. È questa la Fonderia do’ sigg. Zino ed Henry , la 
quale un tempo era nelle grotte di Cap^imonte , e nel 1839 
fu trasportaU dove or voi la vedete. In otto uffizi diversi ò 
scompartito l’intero Stabilimento. Vengon prima i disegna- 
tori , che ritraggono in carU i disegni de’ lavori da farsi , 
quindi i modellatori che eseguon quelli in legno o in me- 
tallo. Terzo è l’uffizio do’fondùort che del liquefatto ferro 
riempion le forme. Siegue l'opera de limatori, ed a quesU 
quella de’ tgrnieri. Per ultimo viene l’uffizio degli aggiusta- 
tori o montatori delle macchine. Un uffizio a parte è quello 
de’ costruttori delle caldaie di ferro , siccome puro isolato ò 
quello del ferro battuto con forge montate, secondo gli ultimi 
sistemi, ad aria calda. Tutto queste officine che brevemente 
ho descritte, occupano uno spazio di circa tre moggia di ter- 
reno, c tengon in moto circaSOOIavoratori, de’ quali sci o sette 
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soltanto sono francesi. Ben 12 mila cantala all’anno di ferro fu- 
so produconsi poi da questo Stabilimento! Or cfii considera che 
il ferro, come ha detto qualche economista, è più necessario 
del pane, e che esso è il tinequa non della civiltà, dovrà saper 
grado immensamente a’sigg. Zino ed Henry per aver rialzato 
presso di noi una industria la quale era presso che spenta , e 
per aver sussidiate tutte le altre industrie deH’opera delle 
macchine. Imperocché è a sapere che prima qualunque mac- 
china ci veniva di Francia o d’Inghilterra, ed ora non ne sen- 
tiam più il bisogno, se non per tutte, almeno per la più gran 
parte; è a sapere che oltre al costruirsi delle macchine a va- 
pore della forza di sei a venti cavalli per usi diversi , si fon- 
dono ancora i |>ezzi principali che alle grandi macchine della 
forza di 300 cavalli possono bisognare, come a dire conden- 
satori , cilindri , o pompe ad aria , taluni de’ quali pezzi pesa- 
no fino a 80 cantala. Essi sono riusciti di tanta perfezione, 
che gli stessi Inglesi hanno avuto a maravigliarne , confes- 
sando che nelle loro officine non jwtrebbero meglio eseguir- 
si. Ma qualcuno de' miei lettori potrebbe dirmi: e che m’in- 
tendo io di tai cose? Bene, se non ne capite, e non ne pren- 
dete gusto, eccovi un altro genere di lavoro, eh’ è alla por- 
tata della vostra intelligenza , o signori. Guardate il bellis- 
simo ponte con bel disegno sospeso da un’ala all'altra del- 
la Reggia, i bei candelabri che servono per T illuminazione a 
gas nelle strade della città, le tante porte e ringhiere, tutte 
di ferro fuso, che ad ogni angolo , ad ogni volger di occhio vi 
vicn fatto osservare , e ditemi se se ne jwssono fare più belle 
e perfette... Ma no, questo è un po’ troppo, e i sigg. Zino ed 
Henry non hanno uo|x> di adulazioni. A giudicare dal fatto io 
son certo ch’ossi non si arresteranno dove son pervenuti, so 
la fortuna non sarà loro nemica, e più grandi e sicuri van- 
taggi noi saremo per conseguire dall’opera loro. 

Se siete stanchi di un discorso di ferro , lasciamo la fon- 
deria , c andiamo oltre. Questo ponte che vicn doi» i Grani- 
li , fu fatto nel 1826 per far scaturire di sotto le acque pio- 
vane, che discendono dal monte di Somma e da' luoghi vi- 
cini, le quali acque furono, con vantaggio non lieve delle ter- 
re a coltura, incanalate dal còrpo del Genio, sotto la dire- 
zione del Capitano Colella. 

Il doppio edilìzio che vedete dall’ un lato e l'altro della 
sirada è addetto a’dazi di consumo e alla gabella del macel- 
lo delle bestie, e fu costruito, pochi anni fa , con disegno del 
cav. Stefano Gasse. È di un bel dorico greco, con tal corre- 
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lione di profili e sceltezza di formo , che non se ne possono 
desiderare maggiori , e quali questo artista eccellente sapeva 
sempre ritrovare. Se qualche cosa dovesse spiacermi in que* 
sta fabbrica, sarebbe appunto la scelta fatta di un tal ordine, 
grave a un tempo e gentile, sconveniente a un edilìzio di tal 
natura; oltreachè avrei desiderato di vederla più levata di 
terra perchè avesse acquistato alcun poco di sveltezza per 
quanto ha di grazia e leggiadria nelle parti. 

Questa ^gana era una volta la più ricca fra quelle dì 
barriera, introitando intorno a 500 mila ducati l’anno. Oggi 
non più , a cagion della strada ferrata , che lo ha tolto gran 
parte degl’introiti, e laqualc.ha una ricevitoria a parte. Ma 
non ci fermiam di vantaggio fra i gabellieri, ora che usciamo 
della cittd. Sapranno essi trattenerci al nostro ritorno, ed al- 
lora avremo agio di fare , nostro malgrado , qualche altra os- 
servazione su questo cdiPizio. 

Questo gran quadrato che vedete a man dritta tuttochiu- 
so di mura è il Macello il quale ha con se un grande inconve- 
niente, quello cioè di esser alquanto lontano dalla città. Egli è 
inoltre piccolo, mal disposto e sudicio per difetto di acque che 
ricava tutte da un pozzo a forza di braccia. Non ha stalle dap- 
presso. ma solo certi pascoli jn cui si lasciano vagar gli ani- 
mali. £ nò pure tutti gli animali che servono a’ bisogni della 
città vengono qui ad ammazzarsi, poiché una gran parte dei 
castrati c maiali si scannano pure nell’abitato con grande in- 
sulto alla pubblica decenza ed all’ umanità del popolo. 

Sicché assai convenientemente, ora è sei anni, il nostro 
architetto MichelcEuggiero, del quale non è chi ignori il valor 
sommo ncU’artc, propose la costruzione di un nuovo macello, 
ch’egli designava ediGcare aU'.\renaccia , luogo aperto e ben 
ventilato, posto tra le principali strade che menano dalle di- 
verse provincie alla capitale, e abbondante di acque, perchè 
presso agli acquidotti di Carmignano. Noi non istaremo a no- 
tare altri particolari del suo progetto, i crchè questo para- 
grafo non puta anch’ esso di beccheria. Chi ne vuol essere 
istrutto , legga la dotta memoria che all’ uopo ne scrisse il 
valente architetto, dalla quale trarremo per ora queste cifre, 
l>er farne un regalo a qualche economista. 

Il presente Macello produco al comune di Napoli la ren- 
dita netta di docati2422, e la quantità delle bestie quivi 
consumate per un triennio ( 183-I-183G ) ascese a 23, ilt) 
animali bovini, 2ilt5, 536 castrati, 60, 664 maiali- I quali 
sommati insieme , fanno in tutto 329 , 619 , c divisi per tre 
anni ascondono a poco più dì 103 mila animali all’ anno. 
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Il Macello proposto dal sig. Ruggiero costerebbe 100 
Olila ducati , secondo alcuni computi rigorosi da lui presen- 
tati. Gl'interessi, i cavalli necessari ad attigner l’acqua, il 
fuoco , gl' inservienti e gli attrezzi importerebbero annui du- 
cati 9077. L'affitto dei macelli, della stalla, de’fenìli, delle 
cantine, de'magazzini d'ossa, delle fonderie, ed il prodotto 
de' letamai sommerebbe a due. 2151^9 , 61- Cosicché , oltre 
r interesse del 6 por cento nella somma spesa , si avrebbe un 
lucro di due. 12ii72, 51 , vale a dire più di dieci mila ducati 
sul presente ritratto. 

Ma ne basti il detto, o signori , e partiamo tosto di qua , 
se vogliam conservar sano l'udito. Questi animali menano co- 
si alte strida ed urli che ci straziano il timpano e '1 core. E 
perché , dico io, se questi animali s'hanno ad uccidere, per- 
chè non trovasi miglior modo per farlo? Perchè non si cerca 
di non farci almeno sentire l'urlo del maiale allorché vien es- 
so scannato, o passato sulla fiamma? Mi meraviglio moltissi- 
mo come in questo secolo cosi filantropico non siasi a tanto 
ancora pensato! Sarebbe questo per certo un bel tema da pro- 
porsi a qualche Accademia, lo lo formulerei in questo modo. 

Trovare la miglior maniera come nello scannare le bestie 
pe' bisogni dell’uomo, per effetto di una morte pronta e imme- 
diata, non s’abbiano più a soffrir urli ed altre scene strazianti 
per l’umanità. 

Una tal memoria dovrebbe esser preceduta da un esa- 
me fisiologico su' diversi gradi di reazione che presentan le 
bestie nell'essere uccise, e potrebbe essere scritta infrance- 
so , essendo questa la lingua più adatta a trattare una qui- 
stionc puramente umanitaria. 

In quanto al premio ci pensi chi vuole. 
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V. 


IL POME BELLA STRADA FERRATA E'L FORTE DI YIGLIENA 


Cosi di ponte in ponte , altro parlando , 

Cile la mia Commedia cantar non cura 
Venimmo . . . 

venimmo al forte di Ft^liena. Ma innanzi che io vi parli di 
Vigliena, permettete che dia pure uno sguardo a questo ter- 
zo ponto, il quale veramente non saprei dillo tale, stan- 
techè la Crusca ci dice che « ponte i un edificio per lo più 
arcalo che propriamente si fa sopra Tacque per poterle pas- 
sare » , e per quanto io vegga qui acque non sono, ma invece 
vi passa per di sotto un fluido che nato dall'acqua è il nemi- 
co vittorioso dell’acqua: dico il vapore. Questo ponte fu co- 
struito, ora è tre anni, per la novella strada ferrata che daNa- 
poli mena a Nocera e Castellammare, ed è pregevol opera del 
francese architetto cav. Bayard de la Vingtrie. Esso taglia 
per traverso la strada, e formasi di duo lunghissime arcate, 
una delle quali serve per la macchina che parte da Napoli, 
l'altra per quella che torna. La lunghezza di ognuna di es- 
se è di palmi 152, l'altezza di 19 1 fin sotto la chiave dell’ ar- 
co , la larghezza interna di palmi 16. Non manca di luce; pur 
tuttavia bisogna convenire che quelle tenebre, che ad un trat- 
to si appresentano agli occhi del viaggiatore e svaniscono , 
sono di un efletto un po’ tristo , e qualche volta riusciron an- 
che, per l’imprudenza altrui, malaugurate .., 

Da chi e quando fosse stato costruito il forte o batteria 
di Vigliena , perchè fosse stato cosi chiamato , questo è quan- 
to io non so dirvi , c perdonate , vi prego , alla mia ignorau- 
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za , la quale non sarà certo questa volta un peccato. La igno- 
ranzia di quelle cose, dice un nostro antico scrittore, che cia- 
scheduno è tenuto di sapere , senza le quali non si può far de- 
bito atto, è peccalo, per negli genzia. Ed io di diligenza non ho 
mancato. Per quanto abbia ricercato nelle nostre Guide e 
Storie presenti e passate , non mi è avvenuto saper cosa al- 
cuna di questo Vigliena. Solo il trovo segnato nella carta to- 
pografica del Carletti col nome di Villena. 

• Ma ad illustrar queste mura io non ho d’uopo fortuna- 
tamente di una fede di nascita. Vigliena è tal nome che re- 
sterà illustre nella storia per un esempio di eroico coraggio. 

Qui appunto, su questi poveri spalti, circondati da un 
piccioi fossato, il dì 13 giugno del 1799, un pugno di uomini 
della legione calabra opponeva le armi della Repubblica con- 
tro lo sopravvegnenti torme dell' armata cristiana, capitanata 
dal Cardinal Ruffo. E immensa fu la rabbia con che si com- 
battè dall una parte e dall'altra , grande fu la strage che ope- 
rò il moschetto e la metraglia ; ma il numero maggiore i)re- 
valse, e a’ Moscoviti riuscì di superar queste mura : non dif- 
ficile impresa. Più accanite allora divenner le offese, e i 
jJofn‘of /1 soggiacquero. Pochissimi tra questi avanzavano a 
tanto eccidio, e però un solo vedendo che non era più a spe- 
rare alcuna salvezza, trattosi, ferito com’era, in S. Barba- 
ra , con animo imperterrito posevi il fuoco, e mandò tutti o 
tutto in rovina, seppellendo con se e con i suoi compagni sot- 
to que' rottami ben centocinquanta de’ suoi nemici. Tosca- 
no cognominavasi costui, cosentino di patria, e capo di quel 
presidio. 

Or chi crederebbe che un novello scrittor calabrese quel 
jgeneroso fatto smentì , dicendolo derivato da imprudenza, an- 
ziché da bravura? Ninno avanzò, dic’egli , a quell eccidio, 
perchè potessene riferir la cagione. — Sta bene , rispondo 
io, ma in tal caso chi potè contare a lui quella favoletta della 
^istribuzion della polvere che faceansi tra loro gli assalito- 
ri , e del fuoco che si appiccò ad essa per mala ventura ? 
E quando ciò avvenne? Nella mischia non già perchè que- 
sto non era possibile , ma si ad un’ora di notte , mentre tutto 
era quotato, e il Cardinale in una carrozzella dava gli ordim 
■opportuni pel di vegnente! O la memoria certamente , o la 
coscienza tradì il nostro scrittore, il quale mettendo da 
ogni spirito di parte , dovea ben imaginare che non .era bello 
.nè onesto il voler cancellare dalla storia un fatto nobile e ge- 
neroso, che dovè aver qualche testimone oculare , meno info- 
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lice degli altri, per essere con tanta asseveranza narrato. Ma 
non fu questo il solo esempio di eroismo di che fiiron questi 
luoghi spettatori in quclfinfausta giornata. Cosi quelle scene 
di orrore fossero state dalla guerra aimcn scagionate , chè 
non avremmo ancora a rabbrividire sulle infami carneficine 
che la sanguinosa Vendetta seppe poi escogitare! 

Ma non intorbidiamo di vantaggio la mente con memo- 
rie crudeli, e riposiamo invece lo sguardo su queste ameno 
campagne , ricche di più raccolte nel corso dell’anno, e per la 
feracità stessa del suolo e per l'abbondanza dello acquo da 
cui son le terre irrigate. Ve Iodico Y altalena che vedete mo- 
vere di continuo, e che nel mezzo di una notte estiva rassom- 
bra ad un'ombra che or levi in alto un braccio , or un altro. 
Ve lo dicono queste secchie che volgonsi in giro por virtù di 
una rota mossa da un asinelio, e cosi da un pozzo trainan- 
dan l’acqua in una vasca che poi la versa in canale. Non vi 
dolga , o signori , se non vedete qua nè pompe nè altri mez- 
zi più acconci che la moderna industria ha trovato. Questi 
ordigni son pur troppo pittorici, e lasciateci almeno la illu- 
sione dell’arte. Se non credete a me dimandatene a’ paesisti, 
che van tuttodì ritraendo nelle loro telo questi amenissimi 
luoghi, dimandatene al sig. Gigante. 

Dannosa è l'aria che spandesi da queste paludi in alcuni 
mesi dell’anno, e si raccomanda a chi passa di tenersi desto 
in certe ore. Esso cominciano da questa parte dal ponte della 
Maddalena e si prolungano infìno a S. Giovanni a Teduccio, 
dove la vigna o il giardinaggio si vengono affratellando con la 
palude finché quelli non rimangon soli e signoreggiano: allar- 
gansi poi dalla sponda del mare infìno alla strada di Poggio- 
Reale e il loro prodotto è ricco non meno po’ proprietari che 
pel colono, il quale con la coltura di tre moggia o quattro può 
provvedere alla sua vita non meno che a quella de' suoi. Il 
prezzo di fitto per ogni moggio ascende da 30 a 60 ducati annui. 

La bella strada che vedete a man sinistra nello scender 
il ponte mena alla Madonna dell'Arco, S. Anastasia, Pollena, 
Somma, Ottaiano, luoghi tutti deliziosissimi, sparsi di belle 
ville e casino, che ne’ giorni autunnali vengono rallegrato da 
festive e nobili brigate. Il mio compagno di viaggio m’impo- 
ne (li non uscire di via , e però io non posso descrivere quei 
luoghi, ma se a voi piace l’andarvi, eccovi poche notizie che 
io ricavo da una Guida non ancor pubblicata. 

Madonna dell'Arco — Celebre pel suo santuario, ricco 
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di doni, di voti e d'imagini rappresentanti miracoli operati 
dalla Vergine sopra infiniti fedeli. Vi si celebra ogni anno una 
festa nel secondo giorno di Pentecoste , ove vi accorre gran 
popolo. Vi è puro un ospizio di giovanetti, dipendente dal 
Reai Albergo de’ poveri, molto bene amministrato dall’egre- 
gio cav. Francesco Musceltola. 

Polltna — Sono qui molte villo e casine, tra le quali 
merita di essere osservata la villa del cav. Nicola Santange- 
lo , e per lo molte e rare piante esotiche o nostrali , che so- 
novi in essa , e per la posizione del luogo veramente incan- 
talo , e per la varietà e distribuzion degli oggetti che in pic- 
ciol luogo si presentano insieme allo sguardo. 

5. Anastasia — È un paesello , con luride case , e buoni 
latticini — Qui pure non manca qualche graziosa villetta. 

Somma — Questo paese una volta fu cospicua città e lie- 
to soggiorno di principi e letterati. Vi fu chi ne scrisse la sto- 
ria , e parlò molto della sua nobiltà — Oggi possiede ottimi 
fichi ed altre frutte squisite. Cantò di lei il Rev. D. Gennaro 
Cangiano , allorché disse 

O Somma , che sei soma d’ un gran monte , 

Che trenta miglia la terra circonda , 

£ non è molto distante dal ponte. 

Ottajano — Paese assai bello per la posizione in cui 
giace — Ha ridenti campagne all’intorno assai ben coltivate, 
e i suoi vini, quelli particolarmente fatti manifatturare con 
i novelli metodi enologici , han vanto di eccellenza. Questa 
terra pessiede pure bellissime donne. 

£ basti fin qui — Noi intanto ritorniamo sulla nostra 
strada , e via per S. Giovanni — Ohi ecco S. Giovanni col suo 
campanile! . . . 


ERRAT.V CORRIGE 

Nel numero precedente dove dice, parlandosi della Conceria del 
sig. Stella, 100 mila cantaia, leggi mille cantaia. 
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VI. 


S. GIOTAII A lEDUCCIO , BARRA . S. CIORGIO A CREXAAO 
E PIETRABIANCA. 


giudicate di questo paese dalla sua picciolezza. Voi 
v'ingannereste a partito, non altrimenti che se si volesse valu- 
tar lo condizioni di un nomo dalla sua casacca. S. Giovanni a 
Teduccio è più antico di quel che voi vi pensate , e però an- 
che più nobile che non credete. Il eh. Canonico Ignarra opi- 
na che derivasse il suo nome da Teodosio , e l’ argomenta da 
una colonnetta che vi fu rinvenuta nella quale era vi scritto il 
nome di Teodosio con quello di Yalentiniano ed Arcadio. An- 
che il Fontano ci conferma in tal congettura, allorché egli dice: 

Theodicie soror hanc festis nam saepe diebus 
Ad ehoreas vocat . , . 

Ai quali versi Pietro Summonte appone questa nota : 
Crambane viene est , in Aoro Neapolitano , tn ano et hi olii 
vici sunt, Thodocie, sive Thuducinm, Resina, Porticia, Fra- 
gola, Casnlla, ecc. 

Ne' tempi di mezzo questo villaggio trovasi denominato 
S. Joannes ad Tudnceulnm, o de Tuducculo. Il dotto Chiarito 
nel suo Contento istorico critico diplomatico riferisce varie 
carte in cui parlasi di esso villaggio , ed è indicato con que- 
ste parole Ecclesia S, Joannis ad Tuducculum partium foris 
flubeum, ovvero in loco S. Joannis de Tuducculo foris (lubeum. 
Sotto gli Angioini e Durazzeschi , trovasi poi denominato Ca- 
sale S. Joannis ad Tuduezulum. Finalmente sotto gli Arago- 
nesi leggasi in alcuni notamenti ad Thudusculum. 

t 
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E questo in quanto alla sua origine. Venendo ora al suo 
stato presente , possiam dire che belle e ben coltivate sono 
le sue campagne , ricche di ortaggi. Ha una chiesa non di- 
spregevole , la quale essendo stata di fresco rifatta e intona- 
cata con stucchi lucidi , il comune ha ordinato che d’oggi in- 
nanzi non fossero state più quelle mura coverte dì parati di 
stoife o di altra cosa : e questo divieto leggesi in una epigra- 
fe scritta in buon italiano. Noi ci congratuliamo con quel Co- 
mune, e speriamo che un tal esempio debba esser imitato dal- 
le stesse Chiese della Capitale per veder banditi tra noi certi 
imperdonabili esempi di vandalismo. S. Giovanni a Teduccio 
avrà pure di qui a poco un buon Camposanto. La seta e i la- 
vori di pasta sono le principali industrie di questa terra, e ad 
esse danno opera genti di paesi limitrofi anziché gli stessi na- 
turali. 1 quali forniti come sono di forte e valida complessio- 
ne amano meglio venirne in città e adoperare le loro forze nel 
trasporto di inercatanzie. Son questi i più reputati facchini o 
batlagi che abbia la nostra Dogana. E in questi giorni passati 
noi vedemmo un di costoro lottare superbamente con un bo- 
rioso Alcide francese ( M. Roux ) : novello esempio di civiltà 
venutoci d'oltremonte. Molto e variamente si parlò di quella 
priiova ; ma in generale si convenne che il Napoletano se in 
arte era vinto non era già superato in gagliardia. Certo è che 
il Francese 

Poco mancò che non rimase in terra. 

Appresso a S. Giovanni a Teduccio giace il casale di 
Barra , anch’esso delizioso per le campagne , e di miglior aria 
che non è quello. Trovasi di esso fatta menzione in una carta 
del 1291^ , dov’è chiamato Barra de’Cozi, ed altrove si legge 
Barra de li Cocze, de Coczi e de Coczis. Era esso compreso 
nel territorio appellato un tempo Tresano o Trasano. Il suo 
lenimento è ricco di gelsi , e principal sua industria è quella 
della seta. In questa contrada è la Villa Bisignano , notevo- 
le per le molte e rare piante che ivi conservansi , e che una 
volta formavano la delizia degli stessi Botanici. 

Altro villaggio presso a S. Giovanni a Teduccio è quel- 
lo di S. Giorgio a Cremano. Di esso trovasi fatto parola fin 
da’ tempi dell' Imperatore Basilio col semplice nome di Cra- 
hano. Sotto gli Angioini vien detto Villa Cambrane ; tal vol- 
ta pure S. Giorgio. Sotto gli Aragonesi, in una descrizione fat- 
ta de* nostri villaggi, quel nome trovasi tramutato in Grama- 
no; si cangiò più tarài in Cremano, e cosi oggi appellasi quel 
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comune , avvertendo che quel Santojorio non è che una stor- 
piatura di S. Giorgio. È ricca questa contrada di più belle 
ville e casine, tra quali ricordiamo la Villa Caramanico. 

Ci basti questa rapida corsa fatta ne’ villaggi che son 
presso S. Giovanni a Teduccio: or rimettiamoci in via. 

Questa contrada che da’ due Palazzi ( fatti fabbricare 
nel secolo passato da’due dotti giureconsulti Vargas e de Ste- 
fano ] discorre fino alla Madonna del Soccorso dicessi una 
volta Leucopetra, ed anche oggidì ritiene il nome di Pietra- 
bianca. 

Berardino Martirano, segretario del regno, ed uomo 
di molte lettere ornato , avea qui presso al lido una villetta , 
la quale fu illustre per aver accolto Carlo V , nella venuta 
che questo imperatore fece tra noi. Per ben tre giorni ei qui 
si trattenne, finché non furono in punto le magnifiche feste 
che a lui preparavano i Napoletani. Volle il Martirano ricor- 
dare a’ posteri un tal fatto, e la voluttà dell’ossequio fecegli 
dettare questa iscrizione riferitaci dal Capaccio: 

Hospes 

Etsi properas ne eit impius 
Praeteriens hoc aedificium veneralor 

Eie enttn Carola» Y Rom. Imp. debellala Africa 
Veniens triduum in liberali 
Leucopelrae gretnio consumpsit 
Florem spargilo et vale, h.d.jxxv- 

Lo stesso Capaccio ne dice , che in quella villetta eravì 
una Fontana adorna di varie conchiglie rappresentanti alcu- 
ne belle imagini , come a dire Pane che suona la tibia , le Nin- 
fe nuotanti , la Sirena sul Delfino seduta , ed Europa sul To- 
ro. A questa Fontana eravi apposta la seguente iscrizione: 

Bernardynus Martyranus Consentinns Imperatori» Caroli Y 
Caesari» Aug. A Consili» in Regno Neap. Secret, gui ma- 
gni» domi , mililiaeque functus honorib. deca» vetuslissimae 
famdiae auxil sua virtute, et dignitate post labore» honesle, 
fortiterque suscepto» ex opere novo Concharum, Nympheum 
hoc Genio posuit et Odo liberali, mdxxxiii. 

Cosi il Martirano , lontano da ogni cura cittadina , in 
compagnia del suo fratello Coriolano , non meno di lui ver- 
sato negli scrittori greci e latini , di un Epicuro, di un Berar- 
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dino Rota , di un Angelo di Costanzo e di altri dotti uomini 
di queir età, abbandonavasi a' geniali suoi studi, e leggia- 
dramente poetava. No sia una prova questo Epigramma 
eh' egli scrisse per l'anzidctta Fontana : 

Qmk modo Tyrrhenas inter celeberrima Nymphae 
El prior ante aliai forma Arethusa fui , 

( Proh dolor ) in gelido! dum flagro versa liquore! 

Narcisi ingrati duritie hic lacrimo. 

Uaud procul lune surgens subslructo fornice terrai 
Chratidis ad magni nobile labor opus. 

Hic mihi de Conchis posuit fulgentibus antrum , 

Pfajadum propter, Nereidumque domai. 

Hujui ego aeternum tanto prò murmure nomen 
Quam potsum blando murmure testor aquae * . 

Molto mi rattristai, dice il Capaccio, allorché vidi quel 
luogo di delizie convertito in luride stalle. Ma non ci dice 
propriamente ov’ ei fosse. Taluno pensa che forse era posto 
nel sito ove oggi è la villa de Turris per alcuni avanzi che 
ancora vi si veggono di antiche fabbriche. Cosi il tempo tutto 
ha distrutto 1 Solo è rimasta la memoria dell’uomo nelle opere 
della mente. 


' Ecco una mediocre versione di questi bei versi che offriamo 
a coloro i quali non gustano troppo il sermone del Lazio. 

Quell' Aretnsa io fui che di beltado 
Fra le Tirrene Ninfe ebbi gran vanto , 

Ed io gelido umor poscia conversa 

Mentre avvampo ( ahi dolor ! ] piango e mi struggo 

Pel doro core di Narciso ingrato. 

Di qui non lungi scaturendo , i campi , 

Per occulto cammin, io scorro e vegno 
Del sommo Grati alla mirabil opra. 

Di fulgide conchiglie egli a me pose 
Quest’antro, presso alle Ncreidi , e presso 
Alle Naiàdi — Onde, a cagion di tanto 
Bumor. col dolce mormorio dell’onda 
Yo ripetendo l' immortai suo nome. 

Non sarà inutile avvertire a’ nostri lettori che nel Grati , 'fiume 
che scorre presso Gosenza , il Martirano volle rappresentare sé stesso. 
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VII. 


tmiA miRABIAMA, PIEIR'ARSA, E POBtlCI. 


Se io mi fossi ricordato di un antico adagio , buono a 
tenersi a mente da un viaggiatore , non fermarti , cioè , alla 
prima osteria , non mi sarei nò pure contentato alla lettura 
del Capaccio , ed avrei chiesto qualche altro libro che mi 
avesse fatto parola di Leucopetra. Or ecco corretto il mio 
errore da un Reverendo Parroco di Portici , il quale sul fi- 
nir del secolo passato scrisse un libretto tuUa Reai Villa di 
Portici, pieno zeppo di notizie importanti , tra quali son que- 
ste che riguardano Ptefraòianca , cioè l’antica Leucopetra, 
ch’egli dice cosi chiamata da una Ninfa di tal nome. £ da lui 
appunto ricaviamo che la villa Martirano è propriamente quel- 
la che a tempi suoi era posseduta da’sigg. principi di Torcila, 
ed oggidì è proprietà di Casa Vecchione. 

Vedesi ancora sul muro esterno delTedifAzio la iscrizione 
del Martirano da noi riferita nell’antecedente capitolo, che i 
nostri poveri occhi non avoano potuto scorgere da sé ; ma 
niente avanza più nell’ interno , eccetto una lapide romana 
che sta come a pigione in un muro del cortile, nella quale si 
dice che Mario Frontone e Cosconia ponean quella memoria 
a Mario Procolo lor figliuolo dilettissimo.Vi ha pure una cap- 
pella annessa al palazzo che tuttavia porta il nome de’ Torci- 
la , e nella quale è da notarsi un Cristo intagliato in legno, 
grande quanto il vero, che vuoisi lasciato colà da Carlo V, 
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a cui fu donato corno cosa pregevolissima di eccellente scul- 
tore. Vi ha pure in quella cappella un buon quadro, di scuo- 
la napoletana , rappresentante la deposizion dalla Croce. 

Da Pietra bianca a Pietra arsa corre picciol divario di 
spazio, e pure vedi quanta diversità di significato! Io per me 
penso che la naturai qualità della pietra calcarea abbia fatto 
dare quel nome a questo luogo; siccome certo è che il Ve- 
suvio dell’altro nome è stato cagione. Imperocché questi cam- 
pi che Flegrei furon detti in greco, Cremani, o meglio Cre- 
mati in latino ( da cremare che vuol dire bruciare ) , in ita- 
liano si appellarono arsi, o arzi , secondo il nostro dialetto. 
Anche nell'isola d' Ischia sonovi alcune contrade chiamate 
gli Arzi e le Cremate. 

In Pietra arsa è una manifattura di arti meccaniche in- 
dustriali fin dal 18^2 stabilita dal Beai Governo per dare 
alla nostra artiglieria e marineria uomini tali che non faces- 
sero invidiare i macchinisti e costruttori che a noi mandano, 
anche avaramente, l’Inghilterra e la Francia , e per avere 
nel tempo stesso quelle macchine che richieste da noi allo 
straniero , o troppo tardi pervengono , o mal disposte , o alte- 
rate atTatto. 

Questo vasto edifizio contiene numerose fucine ed ec- 
cellenti macchine , con ampi magazzini e ben disposte sale 
per le scuole degli alunni. La saia che vedete a man sini- 
stra entrando, è l’oflìcina delle locomotive. Le sta di rincon- 
tro un’immensa galleria destinata ad accogliere gli ope- 
rai. Sonovi infatti più di 200 persone fra tornieri e limatori. 
Un’ampia fonderia va ora sorgendo dietro le fucine innanzi 
accennate. Da questo stabilimento abbiam già ottenuto alcune 
macchino della forza di 300 cavalli, per tacer de' lavori minori, 
c tal è la via del perfezionamento in cui esso procede che di 
qui a poco le piùdiflìcili opere di meccanica verran fuori per 
fermo da queste mura. Nè questo sarà un beneGzio momen- 
taneo, ma duraturo , perocché stabilita una volta come ele- 
mento principale l’ istruzione, noi non sarem più debitori nè 
al caso, né aH’ingcgno straordinario di un uomo, nè a qual- 
che straniero, di quel che più importa alla sicurezza della na- 
vigazione , e alla prosperità delle industrie. Ben alunni 
accoglie ora questo stabilimento, i quali s’istruiscono nello 
studio delle matematiche, nel disegno, nella lingua italiana, 
francese ed inglese, alternando quegli studi co’ lavori nelle 
varie officine. È quando quei loro studi saranno compiuti si re- 
cheranno ne' paesi stranieri per meglio perfezionarsi in quelle 
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discipline. Alle ben concepite speranze già tengon dietro fc' 
Ucissimi effetti. 

Lasciamo Pietra arsa, e torniamo sulla bella strada di 
Portici. L’ambiziosa città (poiché l'umil villagio di questo 
titolo \ien oggi onorato per la sua grandezza non già ma per 
la sua eccellenza ) , l'ambiziosa città ormai ci chiama a sé , 
ed è pur giusto che di lei favelliamo , di lei che al par di una 
antica cortigiana, non sente più la seduzion della lode, ma 
si quella del potere. 

V aria fu l’opinione degli scrittori intorno all’ origine dL 
Portici. 

Il Sanfclice ( De origine et sita Campaniae ) pensa -che 
cosi fosse detto ab antiquo porla proximae Retinae, sive Er- 
culanei. Quindi l’antico Porto di Ercolano seppellito dai Ve- 
suvio avrebbe dato il nome a questa contrada. Che sia stato 
questo porto non v’ha dubbio. L’abbiam da Strabono al lib.V. 
Infra Urbem Herculis Portus est. — Il Summonte poi ed al- 
tri opinano, che essendo stata qui la villa di Quinto Porzio 
Aquila nobile romano, da villa Pontii ne fosse derivato villa 
Portici.^ questa genealogia piacque pure agli stessi naturali 
del luogo, perchè il discender da un nobile romano vai molto 
meglio che derivar da uomini di mare, e da abitanti di unpor- 
to / Infatti r università di Portici se ne arrogò subito l'aquila 
nello stemma , con queste tre sigle Q.P.A., cioè Quinto Pon- 
zio Aquila. Chi se ne vuol accertare, guardi il fonte battesi- 
male della Chiesa parrocchiale. — Un’altra opinione v’ha 
finalmente intorno all’origine di Portici, la quale essendo la 
più ragionevole e la più semplice di tutte doveva avere di 
necessità presso gli antiquari men di fortuna: che siasi cosi 
chiamata cioè da’ jPorltct del Foro di Ercolano, il quale di- 
stendeasi da questa parte dov’ è Portici presentemente. 

È da credere che questo villaggio distrutto dal Vesuvio 
con gli altri borghi di Ercolano, cominciò a vivere novella vita 
ne’ secoli di mezzo. Troviam di esso memoria in una carta 
de’ tempi di Basilio imperatore. Essa riferisce la vendita di un 
territorio quod vocatur ad Castanetum , positura in locum qui 
vocatur Portici. In un diploma di Carlo 1.° vien poi chiamato 
Portico , in un altro di Carlo II li Portici. 

Posto in riva del mare e alle falde del Vesuvio , circon- 
dato da amenissimi poggi , e con un’aria sanissima profuma- 
ta da odori soavi, esso fu mai sempre il desiderio di coloro 
i quali con la quiete della campagna volean temperare le 
curo cittadine. 11 dotto Martorelli qui vacava a’ suoi studi , 
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qui purel’Ignarra.E del primo leggiam tuttavia ( nella villa 
de’sigg. Amendola, poi Torre, oggi Carrione * ) queste pa> 
roie latine scolpite in marmo : 

Nil prorsut atqui cogitai vir urbiaa. 

Quodpronus aeqmm est cogilat vir ruslicanus. ** 

Un altro dottissimo uomo dell'età nostra , derivato da 
quella scuola de'Martorelli e dell'Ignarra per greca e latina 
sapienza , io ricordo ancora trarre qui gli ultimi anni della 
sua vita in un invidiato silenzio e tutto dato a’ geniali suoi stu- 
di. Era suo unico sospiro la pace del cuore, e l’ebbe; sua 
sola ambizione, l'amicizia de buoni, e l'ottenne. La villa Gui- 
dolti ( all’Arso) tien viva ancor la memoria di Donato Gigli 
e delle virtù sue : però sia lecito a me , o miei cortesi letto- 
ri, notare in queste pagine quel nome onorato, in queste pa- 
gine che tra il riso ed il pianto io consacro alle patrie ricor- 
danze. 

Or tacendo de’moltissimi altri che onorarono di lor pre- 
senza questa contrada, facciam da ultimo menzione di D.Em- 
manuole Maurizio Principe di Elboeuf , il quale venuto fra noi 
ili qualità di generale al servizio dell'Imperatore Carlo VI ed 
■sposata avendo la Piglia del Duca di Salsa, di cotesti luoghi 
rimase talmente invaghito , che fece qui fabbricare , e pro- 
priamente nel Granatello (an. 1713) , un veramente sontuo- 
so palagio. Il caso trasscto poscia a scovrire alcune antica- 
glie ov’egli Tacca edificare; od ecco venir a luce Ercolano, il 
quale preparò un nuovo secolo di dottrine e di ricchezze, per 
l’archeologia non meno che per le arti belle , per noi non me- 
no che per l’Europa intera. 


* Questa villa è pnr celebre per le frequenti dimore che in essa 
rateano , per ragione di caccia , ovvero di passeggio , il buon Re 
Carlo con la sua consorte Maria^malia. Ne fa ricordo di un tal fat- 
to una bella iscrizione dello stesso Martorclli. 

’* Niente di giusto volge in mente colui che vive in città: tallo 
che è giusto pensa poi l’uomo della campagna. 
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vili. 


ANCORA PORTICI £ IL GRAMTELLO. 


In un di di maggio del 1737 navigando sopra regia ga- 
lea da Castellammare per Napoli una egregia donna di soavi 
ed ornati costumi in compagnia del suo potente consorte , fu 
costretta , per la malvagità del tempo , a riparare in questa 
spiaggia. O fosse il piacer che deslavale il vedersi in luogo 
sicuro, 0 fosso rellìcacia vera della sensazione eh' ella in 
quel punto provava; che incantato luogo è mai questo, ella 
disse , ed oh come volentieri io trarrei qui motti giorni del- 
l’anno l Udiva il suo consorte cosi fatte parole , e quel voto 
innocente era esaudito , perchè di regina , nell'animo di un 
sovrano : era questi Carlo di Borbone venuto di fresco fra 
noi a rifare le sorti di una terra infelice. Pur tuttavia tenero 
com’egli era della salute della Reai Donna, chiedeva a taluno 
de' suoi medici so veramente sano era l' aere di quella contra- 
da come diceasi, ed avutane sicurtà, in quel suo pensiero fer- 
mavasi. Se non che un cortigiano fecegli avvertire a qual pe- 
ricolo andavasi incontro , dimorando in un luogo ch'era stato 
altra volta inabissato dal Vulcano; ed allora il buon Monarca 
rispose : ci penserà Iddio , ci penserà Maria Immacolata e 
S. Gennaro. È scorso ormai più di un secolo, e quella con- 
trada non ha avuto ancora a patire alcuna grave rovina. 

Nell'anno 1738 diedesi principio alla fabbrica del Rcal 
Palagio , fondato in gran parte sull'altro del Principe di EI- 
bocuf. Antonio Cannavari , architetto romano , ebbe V incari- 
co de’ disegni e della direzione di esso. Se non mostrò molto 
giudizio, uon fu certo sua colpa, ma d’altri ; so difettò di gusto. 
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•cfQfainie i tempi. Zs*o è di piaata qo»si qo»dr»*«4*re eoo 
un eran cortile od »euo ofe i<Vé* U pobblka strada. 

8i entra in esso per 12 ardii , tre per oEni lato, e U lacdaU 

principale è daUa parte dd mare, b qoale oon manca di gran- 
diosità . e dose sono pwe amjWe logse. thè rendono in parte 
eembunra di qodle di Versailles. ^ egsoosi in questo paia- 
mo molto belle gallerie tonato di ottimi quadn anbdu e m^ 
demi cbc noi doo óesrriTere»» per noo riuscire infiniti. Ci 
basti sol ricordare airosserratorc U Gabinetto di porcdlana 
alla chinese col paiiroeoto di mosaKo antico, unico forse e 
rincoUre in Europa. E di anticadie tratto da ErroUno furoo 
m'ptone questo callerie. n«i che im altro ed:fizio contiguo , 
io coi 'enne ractidto quanto da prima fu rùiewdo ia quegli 
acari. Fece poi Re Ferdinando . fatto miglior cons^. tra- 
sportar il tutto nel Reai Huseo. 

A Banco dd Reai PaUsio. daUa parto cJ» guarda a nK^ 

te . dbtoodesi un an»eois«im<> boscbctto , di circa àOO moggia, 
ritto di cerri, di querce, e di aMri alberi silTani; nè manca- 
no e bei giardioi iUa quali è primo quello dette Rosc},esUtu^ 
e fontane, e capanne, e boscàf , e cascine e pergoUU, che 
rallesraa la risto insieine ed il tnc-re. E qui pure una spa- 
nato che già serr ira al ekioco dd pallone , pel (pale prenda 
molto gusto Re Ferdinando . e s' innalia più lungi un Redolo 
castello, addetto un tempo a simulati anneggiaroenti. Esso fu 
costruito nel 1775 con disegno dd regio ingegnere Michde 
Aprea sotto la direiiooe dd comandante Francesco Vallego. 
Vederi più oltre una graziosa carina , di fabbrica moderna , 
destinato agli autunnafi passatempi , nella quale è una torola 
che ad un cenno imbandisce la più lauto mensa che uoro jiossa 
imaginare. — Non crediate che questa sia Fopera di uia fata, 
ma si di un ingegnoso meccanico. — .\ltri bc>scheUi e panini 
son pur dalla parte del mare con quella stessa rarieU di ^- 
getti che dall'altro lato ri osserrauo. Si disteodeno essi insino 
al Granatello e coaBoano con la re^ scuderie, le quali 
fatto il 1740 con ben inteso disino dal regio ingegnere Tom- 
maso Saluzzo. . . 

Xccoci al GramatHlo, 3 coi porto o molo fu cominciato 
in luglio del 1773, per dare un sicuro ricorero alle reali ga- 
leotto. La sua banchina ha uia lunghezza di 1200 piedi . e 
direttore delF opera fu rarchitetlo BuonpieJe. Presso al porto 
spn le regie pe^iìere, ed una rotta erari pure una tonnara , 
la quale ricordara quella di cui parla Strabt-ne. hfrti 
tltrculis ... sptcnla ad eaptandus ikinaas ... Gran coiàa di pe- 
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aci ne dà questo mare , e deliziosissimi per la natura stessa 
degli scogli che tramandano un odoro di olio detto appunto 
petronico. Particolarmente le triglie ed i cefali son la vita , o 
la morte, de’ghiottoncelli c de' gustatori. 

Il Convento de'PP.Àlcantarini che vedesi presso al mare 
ebbe origine il 1699. Piccolo ed ifizio, piccola chiesa; ma il tutto 
proporzionato e decente. Dirimpetto è una Cappella dedicata 
aU’Immacolata Concezione fatta erigere da Carlo 111 ( sicco- 
me ne dice l’epigrafe), il quale qui ne veniva ad orare in al- 
cune ore della notte , dopo i divertimenti goduti nel giorno. 
£ opera dello stesso Sovrano è la fortezza che vedesi in que- 
sta contrada diretta dall’ Architetto Spagniiolo Lopez Varrio, 
benché il suo stato presente sia tale da accusar le ingiurie ed 
i danni di un secolo non già, ma di moltissimi. D’appresso al 
Castello fiorisce il Boschetto delle Mortelle ( poetico emblema 
di Portici! ) , deliziosissimo per l’odore che spande in alcuno 
ore del giorno, e bei contrasto fa all’occhio dell'artista quel 
cupo verde che alternasi col bruno cenerognolo della pietra di 
lava. Lavoransi qui pure le pietre per lastricar la città, che ba- 
sali son dette da' Napoletani. 

Or lasciando il Gramtello per una strada che dicesi la 
Cupa si riesce sulla via maestra, c propriamente n\Y Epitaf- 
fio. Questo luogo è cosi chiamato da una Epigrafe che vedesi 
incisa nel marmo, e che comincia con quelle parole di Stazio: 
J\tsteri, posteri, vestra res agitar , Parlasi in essa enfaticamen- 
te de’ danni cagionati dal Vesuvio neU’eruzioni del 1631 e 1635, 
e vuoisi che sia stata dettata dal P. Orsi. 

Poco lungi daH’EpitafTio è la Chiesa Parrocchiale, la qua- 
lo non va al di là del 1633. Poiché l’ eruzione del 31 ebbe 
distrutta l’antica, la quale era poco lungi di qua , ne fu co- 
struita quest’ altra. L’osservi chi vuole, e guardi al dipinto 
che é sull’altare maggiore. £ un quadro di Luca Giordano , 
rappresentante la Nascita di Nostra Signora. 

Io credo che voi già siate stanchi o signori, o si lo son 
io: però non posso farvi più oltre compagnia per le tante e 
bellissime ville e casine che son qui , e che potrete osservare 
e godere a vostro bell’agio per concession de’loro padroni e 
per naturai benignità de’loro custodi c giardinieri. E per veri- 
tà é una buona pasta questa gente di Portici, né manca di una 
certa sveltezza d’ingegno. Ne hanno maggiore le donne, piut- 
tosto avvenenti che no , le quali si mostrano ancora degnis- 
sime discendenti di quella Nina Palumbo , che fattasi sotto il 
balcone ov’ era Carlo V affacciato, arditamente dimandò per 


Digitized by Google 



la sua terra l’esenzione dalla gabella clo’frutli e di altri come- 
stibili : esenzione che l'Imperatore . in un momento di buon 
iimoru , graziosamente concesse all’ amabile forosetta. Esso 
donne vi faran pure la, narrazione di tutto quello che di me- 
glio produce il loro paese , e vi parleranno delle loro carni , 
del loro pesce, de’loro frutti, delle loro acque, del loro vino, 
del loro pane. Ma queste due ultime cose specialmente, que- 
ste sono ab antico il palladio di Portici , e ne fece un lunghis- 
simo elogio il Rev. Parroco Nocerino, il quale ben disse che 
il pane ed il vino sono due cose che van sempre unite. Or io 
dunque vi lascio con esso loro, e prendendo commiato da 
Portici, permettete che ripeta qui un epigramma di Berardino 
Rota , al quale, come a tutti i poeti , non dispiaceva punto il 
viver bene e lietamente: ond’ è che cantava cosi di Portici e 
di altri luoghi che abbiamo innanzi descrìtti. 

Cinctus arundinea SEBETHVS cornua fronde 
Lucidulas blando murmure fundat aguas. 

Bine RESINA paret lauros, bine PORTICA myrlos, 
RARNA uvas , largo sorba C REMENA sinu. 

Bine foetus SUMMA arbuteos, hinc TROCHIA ficus , 
Bine POLLIS cerasos, fragraque FRACTA ferat. 

Adsit pampinea redimitus vite VE SE VUS 
Cui nova fumanti vertice fiamma micet. 

« Inghirlandato di canne, versi il Sebeto le sue lucide ac- 
que. Qui i suoi lauri abbondevolmente Resina, là Portici pre- 
pari i suoi mirti, e Barra le uve, e le sorbe Cremano. Qui 
Somma ne dia le corbezzole e Trocchia i fichi , là Pollena le 
ciriege . e Fratta le fragole. Incoronato di pampini a noi si 
mostri il Vesuvio , c dal fumante suo vertice la novella fiamma 
risplenda. » 
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IX. 


lESIKA E II TESOVIO. 


Ecco Resina, la gelslvitifera Resina co* suoi novemila 
abitanti e le sue maraviglie di mineralogia e d’antichité. Di- 
rebbe l’Achillini , che essa stende i piedi tra le rovine di Er- 
colano , ed ha per cappello il Vesuvio, a cui fa vistoso pen- 
nacchio la cenerognola colonna di fumo , chiamata pino la 
prima volta da Plinio. Varie e strane etimologie furon date 
al suo nome, ed io voglio contarvele , perchè lo studio delia 
etimologie èia mia passione: esse mi divertono quanto un 
rtbut 0 una sciarada^ 

1.** Resina adunque si vuole derivata da miduo, quasi 
avanzo della distrutta Ercolano 1 

' 2.° Si vuole derivata da retinaaila , perchè questo era 
il luogo dove si conservavano le gomene, le sarte, le funi de* 
bastimenti! 

3.® Si vuole derivata da ridere (ili), perchè ride nella 
sua contrada una continua primavera. 

k.° Si vuole derivata da rethina , cioè da gomma e bi- 
tume 1 

5. ® Si vuole derivata da una certa Sirena che ivi abita- 
va , e poi per anagramma dalla parola Sirena ne usci la voce 
Resina il! 

6. ® Si vuole derivata da Resina moglie di Encastro o 
pure di Cesio Basso poeta lirico , rammentato da Persio e da 
Qui ntiliano. 

Miei cari lettori , scegliete qual piè vi piace di questa 
etimologie, le quali se non son vere, è colpa della scienza ch’è 
tenebrosa; per ora lasciatemivi dire quel che tengo per fermo. 

Era questo villaggio di Resina anche prima dell’ anno 79 
in che il Vesuvio vomitò sul teatro il foro ed il portico le sua 
lavo di fuoco e di lapillo; si chiamava allora Retina , e Plinio il 
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j^Mvane pe Ca. ffWRzioae qunodo per lettele raceooU 
a Tacito della morte dello zio. Leggete queste due nobili e 
gravi epistole, che spn proprio una elegantissima dipintura di 
luoghi di tempi e di alTelti concitati : leggetele ; e se vi dimen- 
ticaste di apprendere il latino , scegliete tra tutte la bellissima 
versione che ne fece l'abate Taverna ne’ suoi racconti morali 
che vi consiglio per , vosero beoe.di f«r legete a' figliuoli che 
avete. . * i 

Sia stato borgo o subborgo di Ercolano , ciò non fa al ca- 
so nostro; diciam solamente.eba ne' primi tempi del cristia- 
nesimo il villaggio si trova disteso su la sepolta città , col no- 
me di Risina , come si legge ne'documenti addotti dal Chiari- 
to; e che tal nome serbò pure nell'età di mezzo, come trovi 
•e' registri di Cario L° cTAngiò. Og^l non avanza degli an- 
tichi tempi., che una lapida mortuaria con motti greci e la- 
tini , apposta ad un sepolcro di marmo non rozzamente la- 
varato, ^ntro la terza cappella a manca nella parrocchia di 
a. Maria aPag^ùmo^Ja quale è un’allegra ed ariosa chiesa 
a tre navi; eon pitture a fresco , e ad olio non del tutto spre- 
gevoli, e con davanti un nobil portico di forme romane, 
t.ii .Ora è uopo meUersi io.balia d'un.rtceroae. Di costoro 
ve ne ha qui una marmaglia da potersene fare una édizioM 
iUuitraia. Non son dotti In archeologìa , come que'di Pozzuo- 
li e del reai Museo ; ma in mineralogia valgono un Però. CiA 
lo sanno ben èssi, e son superbi del loro valore ; talché, ve ne 
fii.UDO.cbq BuU'arcbitrave delf uscinolino della sua casipola 
pose questa leggenda a lettere di speziale : 

I ' j'.! . . . . ; 

n. V. CICEBOIIE DEL KSAL VESUVIO. 

~ ^ ' z •. 

I migliori e più spetti sono i nipoti di Carmine Madon- 
na, persónaiggìo céiebm nel vecchio e nel nuovo mondo , di 
cui ooorevolnienle si ragiona nelle più dotte Guide forestie- 
re ; e poi seguono Antonio e Salvatore Cozzolino, non escluso 
Vinoenzor detto di GnoUa, mineralogista del chtar. commen- 
dator JMonticfilH. Il soldo per fermarli a’ tuoi servigi per ogni 
gita ed un solo di essi fin sopra la sommità del cratere è co- 
me aegt»: 

■ . due. gr. 

Dr.noUe con un asino ...... 2 40 

> . . kkm con. un cavallo . . . . . 3 00 

; Di giorno con un asóio . . . .. . . 1 20- 

! vi Idem .con un cavallo ...... 1 50 
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Su dunque ar Vesuvio. Dalla strada regia, a' cui iati soo 
be’ palazzi di pingui pipemieri ed appaltatori di strade e fab- 
briche, volgiamo per la piazza, dove son da vedere un pala- 
gio ed una fontana del secento, delta à&' Colli Mozzi, perchè 
k Moscoviti , a cui non piaccion le favole . al 99 troncarono il 
capo alle mitologiche scolture di marmo che l’ adornavano , e 
ora son ristorate. Pure il parroco Nocerino riferisce un’altra 
tradizione non men curiosa ; ed è che Maurizio di Lorena 
Principe diElbeulf, avendo fatte recidere di notte tempo a 
due statue, di proprietà del Comune, le teste per quindi as- 
sestarle sopra due altro statue monche del capo ch’egli avea- 
si , i Kesinesi, per salvare le rimanenti statue, ordinarono che 
fossero ad esse recise le teste e conservate. £ questo raccon- 
to l’abbiam seriamente dal Nocerino I 

Per l'erta si giunge a Pagliano , dove un tiglio secolare 
dà un’ombra ed una veduta che nò più soave, nè più pittoresca 
ne avrete incontrata giammai. Qui è la chiesa , da una pia tra- 
dizione attribuita ad Appellone, primo vescovo resinese con- 
segrato da s. Pietro, e confina col Camposanto ; quella ristora- 
ta, questo disegnato e condotto dall’architetto napolitano Ni- 
cola Leandro. È da veder pure la bella Congregazioni che i 
Rosinesi si stanno compiendo : è un’ampia chiesa ad unica na- 
ve di corretta architettura e con finissimi ornati di stucco di 
rara perfezione , nel qual lavoro sono assai valenti gli artefi- 
ci di (|uosto paese. 

Ma ripigliamo II cammino. Il Cicerone vi dirà che que- 
sta spaziosa strada sarà da qui ad agosto lastricata sino al- 
Tangolo della Fagianeria, d’onde piegando in vari modi , e 
battuta a brecciame, vi condurrà in carrozza — dove? — 
Nientemeno che sino all eremo del ss. Salvatore!!! L’opera 
fino all’ angolo testò nominato è diretta dallo stesso Leandro ; 
da quel punto al Romitaggio ne fece disegno ed or ne ha cura 
l’architetto Gaetano Fazziiii. 

Su questa via s’incontra la villa Donnaperna , con una 
nobile casino, in non lodevole stato. Farebbe un grande e 
certo negozio chi imprendesse ad accomodarla ad uso di lo- 
canda ed osteria non volgare e plebea : ciò che manca a Re- 
sina, ed è richiesto a necessità dall’incessante trafiico di gen- 
te d’ogni ordine e d'ogni professione , che si reca a visitare il 
Vesuvio. Poco più oltre è la villa Semtnola, detta la Fagia- 
neria , la cui postura è la più vaga e deliziosa di questi din- 
torni. La cortesia' dal possidente non solo vi ragguaglierà del- 
l’eccellente coltivazione della sua vigna, ma , se è l’ora 
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del tramonto . sopra le logge vi farà vedere il maravfglioso 
fenomeno delle migliaia di soli violetti giallognoli e foschi 
che si osservano suH’orizzonte in quei che l'astro maggiore 
« lo sicuro di esso celansi dietro il romitico monte di Ca- 
maidoli. Piegando a manca , vi lascerete a destra il vecchio e 
rovinoso si , ma poetico sentiero della montagna , e con esso 
non vedrete il podere del Getwvese e gli altri pochi che pro- 
ducono la celebrata Lacrima CriUi. 

Ma di tal vino non dimandate al Cicerone. Costai, gro»- 
aolano ed empirico, come tutt'i vecchi mineralogisti de' due 
mondi , ignora la natura e l’essenza di questo afrodisiaco 
nettare ; e poi , il povero diavolaccio in vita sua non ha cion- 
cato altro che acquerello. Se cosi a voi piace vi farò io que- 
sta volta da Cicerone, senza che perciò abbiate a pagarmi al- 
cuna mancia. Tre sono i poderi che sul Vesuvio danno la 
più squisita lacryma Crieti. Primo di tutti è la Fagianeria ; 
poi quello detto s. Francetco di Paola; da ultimo il Genove- 
se. A Pignataro, a Pezza di casa ed a Jaeomino se ne fa 
pure di buona qualità. 1 possidenti di questi terreni li colti- 
vano a spese loro; e siccome il prezzo de' vini sta piuttosto 
giù , non ristanno di adoperare stabio e braccia, perchè oltre 
il frutto delle uve , la terra producesse anche fave , piselli e 
fagiuoli: il che è a danno della qualità del vino; primo, per- 
chè lo stabio gli concilia non grato sapore , e secondo, per- 
chè sfruttato il terreno con produzioni di primavera e di està, 
le uve non ne ricevon tutto il nutrimento. Unico e solo sopra 
tutt'i colli vesuviani , il colòno della Fagianeria dal suo pode- 
re non cava un fil d'erba; anzi vi semina or la fava , or il 
trifoglio per fame soverscio a marzo , e quindi tutte le erbe 
che spuntano a primavera , in sul finir di essa ie inserisce nel 
campo. Ciò basti per dare la spiegazione della superior qua- 
lità de’ vini di lui : il quale por vendemmia la maggior quan- 
tità di uve bianche , che fanno un quattro botti di lagrima di 
un colore appena dorato , mentre degli altri coloni chi ne rac- 
coglie una botte , chi due e chi tre. 

Sappiate da ultimo che di rado costoro vendono i loro vi- 
ni a’ mercanti. Se ne volete far provvigione, parlatene diret- 
tamente con essi , chè per tre, quattro e cinque ducati ai ba- 
rile ve ne manderan fino a casa. 


I 
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X. 


L’EKIiSW BEL SS. SALVATORE. 


Le albicocche son pure i più dolci e saporiti frutti dei 
primi quarantacinque giorni di està ; tra esse la varietà che 
dicono perez * , per la soavità del suo odoro rosato , e la 
squisita gentilezza della sua polpa mielosa potrebbesi dir ve- 
ramente qualche cosa dell’Eden. No menano in abbondanza 
ogni due anni i poggi arsicci e le bituminose valletto che ve- 
dete a dritta ed a manca; e son le più ricerche e preziose. 

Nondimeno se son belle queste poma, sono assai più leg- 
giadre le prospettivo che vi offre il sentiero , purché non vi 
guardiate a' piedi. Comprendere coll’occhio uno spazio di cen- 
to miglia , quante a un bel circa ne corrono in giro da Castel- 
lammare, Wocida, Napoli. Caserta e Nola; vagheggiarla' 
natura nella pompa dello sue stupende creazioni , e l’ arte nei 
suoi più ingegnosi trovati per emular la non mai vinta riva- 
le ; da qui un mare che rende forma d’un bacino d’oro, in cui 
si s{M3òchia il più bel sole di Europa; di là un campo ferace, 
lussureggiante d’ogni maniera di coltura, meritamente détto 
felice da’greci e da’ romani ; in mezzo una città elegante , dot- 
ta , famosa negli antichi e oe’ moderni volumi; e trovarsi poi 
sopra un suolo di sterili areno, di scorie bruciate e di freddi 
torrenti di fuoco , è ciò che in dolce senso di malinconia vi 
rappresenta la vita e la morte co' seducenti colori delle più 
care illusioni, e le triste impronto della spaventevole realità! 

Già non vi siete avveduti che ci abbiam lasciato indietro 
la cappella di s. Yito che sorge sopra un campo di fuoco , 


* Volgarmente pèlleei, pèlesi e peles. 
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rispettata per un secolo e mozzo da’tremuoti e dairincomlio 
del Vulcano. 11 Cicerone v’ ha intronato nell’ orecchio: — guar- 
date qui; siam giunti al Salvatore. — La cappellctta, l'attiguo 
giardino, i tigli, la passeggiata sepolcrale sopra il suolo do- 
ve dormono in pace i vecchi romiti non ci rubino di soper- 
chio lo ore. È di prima necessità che corriate a segnar la 
vostra cifra nel libraccio di fra Francesco, perchè diate l’im- 
portantissima notizia a’postcri che anche voi al di... del meso 
di... dell'anno 184.5 siete salito sull’eremo del ss. Salvatore. 
Non dimenticate di scrivere il vostro trait d ésprit, e il tnot de 
mélancolie, requisito indispensabile per far rispiendere il vo- 
stro nome tra più centinaia di nomi chiarissimi che a guisa 
di eccelsi fanali a gas illuminano quelle sudicette si, ma glo- 
riose pagine. 

Ora potrete a vostro belf agio rifocillarvi Io stomaco con 
la salsiccia rossa e lagrimosa, e le uova sode di fra France- 
sco. In verità le bui de tetre scientifique exeursion sarebbe , 
a rigore , il mangiarsi la frittata del romito, encomiata a cie- 
lo in ogni angolo d’Europa, quantunque le uova di fra Fran- 
cesco aver dovrebbero il medesimo sapore di tutte le altre 
uova del mondo. Ad ogni modo fate pur colezione , e non vi 
dolete della cortesia alquanto costosetta anzi che no; invece 
rallegratevi con un paio di bocce , che i malèdici voglion di- 
re di mezzograppolo, ma che il sig. Gigante, dopo molto 
pruove e sperienze, chiama in (ine tre quarti di lagrima, un 
poco svaporata', ma buona, comunque sempre cara. 

A te dunque , o romito : mentre i nostri viaggiatori rin- 
Irescansl del faticoso cammino, racconta loro la festa di Pen- 
tecoste. 

— Voi avete veduto, signori miei. Io spianato d’innanzi 
al romitorio, eh’ è di circa due moggia, muto, solitario, deser- 
to. La vigilia della seconda festa di Pasqua de’ fiori si tramu- 
ta come per incanto in piazza di fiera. È un por su tende e 
trabacche, rizzar panche, assestar trespoli e scanni, piantar 
pali con in cima frasche ed ombrelli , e cento altri ingegni 
ed industrie per ripararsi o dal sole o dalla pioggia. Quindi 
vedi aperte osterie e botteghe di pizzicagnoli e di mereiai. 
Il progresso della metropoli vi manda pure un caffè ed una 
eorbetteria. Intendete bene che l’indomani qui si aspetta- 
no carovane di fedeli per assistere a qualche pia cerimonia. 
£ il mattino appunto , anzi la notte che a questo precede , 
vedete salire à torme la gente non pur dal casale che da tutti 
i circonvicini paesi , e ne viene anche da Napoli. Non vi pen- 
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sale che sia una esagerazione , aflermandoyi che meglio di 
20000 persone si sparpagliano giubilando per queste balze e 
questi declivi. Son più tosto di animo raccolto, finché il bu- 
sto in legno del nostro Santo protettore processionalmente 
non è portato in abito pontificale per un dugento passi in 
faccia al Vesuvio. I gridi della fede, gli strepiti della devo- 
zione e tutte le vivaci e poetiche manifestazioni della reli- 
giosa indole napolitana, fanno dolcissimo accordo con lo scop- 
pio de’ mortaletti e le salmodie de’ preti che vengon da fti- 
gliano. Ula non appena s. Gennaro è rientrato nella chiesuo- 
la , e i sacerdoti han fatto punto all’uiììzio , si cambia a un 
tratto la scena. Avete visto , o signori, quando un nugolo di 
cavallette piomba sopra un campo di grano? Misericordia! Da- 
to l’assalto a quelle botteghe volanti, la turba si allarga, si 
spande, invade ogni balza , ogni burrone. I più accorti occu- 
pano le macchie de’ castagneti, mentre i baciocchi si arrosti- 
scono ad un sole che saetta. E qua e là suH’erbc,su le scorie, 
su le arene vedi superbe iipbandigionì.ìn mezzo a cui trionfa 
la diuretica cipolla , ed il fiasco, coronato di pampini. Alcuni 
più prudenti, non dimentichi dell’ardente sete dell'anno pas- 
sato, si hanno portato quest’anno un barile, ed assestatolo 
spilletto al cocchiume, ne tiran tanto che poi non ce n’è più. 
Vorrei proprio che li vedeste sdraiati per questi dintorni : mi 
dicono i professori di matematica i quali mi onoran quassù , 
che non ha la geometria tante figure , quante ne fanno que’ 
buoni cristianelli ; altri siedono in circolo, chi fa triangoli, 
ce ne ha in forma di trapezi, di ellissi e di tutte quelle altre 
gioie e delizie che abbelliscono le ore degli alunni del colle- 
gio politecnico. — Mangia , mangia ; e poi dormi , dormi , o 
brava gente I Beata te , a cui la fava e la cipolla fa sano lo 
stomaco, un letto di pietre robuste le membra, ignara della 
tua sorte, e della voragine spaventevole so la quale ti adagi! 
Ma la breve ora del riposo è decorsa; il frastuono e l'allegria 
ripigliano il campo. Mano a’tamburelli ed alle nacchere, an- 
tico onore della musica napolitana. Ecco la moltitudine, che 
di nuovo ha bevuto , e bevuto a isonne, fattasi più che brilla, 
s’inghirlanda il capo con rami di tiglio, con coronedi avellane, 
a cui non manca mai un pennoncello dorato. Le donne an- 
ch’esse con certi cappellini di paglia carichi di sciotciole pen- 
denti, con le loro collane di molli castagne , muovono con un 
baston nelle mani, da cui tra festoni di fichi pera mandorle e 
di albicocche immature pende una grande imagine della Ma- 
donna dipinta co’ soliti colori frizzanti de’ nostri calcografi. 
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E per la via di tratto in tratto solTermandosi , e , fatta la sfi- 
da a' maschi , volgono a tondo , si stringono , si scostano, 
con tutte quella smorfia e moina di dispettuzzi e di amo- 
retti che esprimo si bene la nostra tarantella. Nò ci mancan 
mai di que’tali poeti estemporanei , di cui in città non fu mai 
sterile la semenza; i quali arrestano le festose brigate, e in- 
tuonano la libera frottola in cui van canzonando lo gotfaggi- 
ni e qualche cosa di più di Napoli e de' suoi trentasei casali. 
Costoro con due cocci si compongono sonori cembali , e di 
un tenero ramoscello o di un lil d'erba fanno pifTero dolcissi- 
mo; onde ne proviene tal armonioso concento, che le sinfo- 
nie di s. Carlo e della Scala , come mi dicono i forestieri , 
paion ragghi di asini. 

-*• Ma , fra Francesco, finiscila una volta ! Non vedi che 
i nostri viaggiatori han cessato di asciolvere? 

— ^Yogiio raccontarvi mo la moralità 

— Basta , basta ; se ne parlerà al ritorno. Per ora to’, 
son due grosse moneto d’argento. Ora è mestieri di visitar 
r Osservatorio ed il Vesuvio. Addio. 

— Servo di loro signori. 

£d eccolo là l'Osservatorio meteorologico lontano dal- 
l’ereino poco meno d’un tiro di schioppo. 
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XI. 


L'OSSERVAMIO MTEOSOLOlìlCO TESDVIAKO E IL CRATERE. 


Fu certo un bel pensiero quello di ergere un Osserva* 
torio presso alle falde di un Vulcano per notarne giornal- 
mente i fenomeni , legandoli con tutti quegli altri di che si 
occupa la Meteorologia, e su’ quali il Vulcano può esercita- 
re una particolare influenza. Autore di questa idea fu Mace- 
donio Melloni, nome assai riverito in Italia o fuori, dell' edi- 
lizio che vi vedete d’ innanzi il sig. Gaetano Fazzini , giova- 
ne valoroso nello studio non meno della natura che nell'arte 
dell' edificare. Questa fabbrica si compone di tre piani , cioè 
di un sotterraneo, cavato nel masso della collina, che ser- 
virà ad oflicine di usi comuni ; di un pian terreno, che poggia 
sopra basamento , c che sarà destinato aU'abitazione del di- 
rettore e di altri ufliciali, non che alla collezione de' minerali 
Vesuviani , alle bilance per misurarli , ed alla biblioteca ; e fl- 
nalinente di un terzo piano, il quale è tuttavia in costruzio- 
ne e che servirà alle osservazioni fisiche e meteorologiche. 
S’innalzeranno su quest’ultimo piano de’ padiglioni o delle 
terrazze per le osservazioni da farsi a cielo scoverto. Il ca- 
rattere di questo edifizio è di un dorico semplicissimo , ma 
non manca di sveltezza e di grazia. La sua facciata anteriore 
ha una lunghezza di 118 palmi, con quattro colonne del dia- 
metro di due palmi o mezzo, tutte di pietrarsa. E con mol- 
to accorgimento è stata adoperata la stessa pietra pel primo 
piano , la quale, dove l'arte cosi richiedeva, è stata filamen- 
to avvicendata col mattone. Le pietre da taglio sono state 
inoltre concatenate con grappo di ramo , non cf con le solito 
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catene metalliche per tutta l'ampiezza del muro , c cii^ per ga- 
rantire la solidità deU'edifizio. Alla quale provvede altresì la 
grossezza delle muraglie, essendovi alcune mura di sostruzio- 
ne larghe lino a dieci palmi. Cosi ninna cura ha tralasciato il 
diligente architetto per evitare i danni a'quali possono andar 
soggette queste fabbriche per gli scuotimenti prodotti dalle con- 
vulsioni del Vulcano, dappoiché in quanto alle lave, per la loro 
posizion naturale, e per quel che la storia di più secoli ne ad- 
dimostra, e’ pare che non debbano esserne tocche. Pur tutta- 
via, mentre noi ci congratuliamo con chi diè opera a tal la- 
voro, vogliam augurare al novello edifizio lunga e prospera 
vita. Incominciato verso la line del 18trl,esso sarà forse com- 
piuto in questo stesso anno e fornito di quelle macchine che 
più all’uopo possono bisognare. 

Da questo punto voi potrete ora meglio osservare la stra- 
da che mena a Resina, opera dello stesso signor Fazzini infino 
alla punta della Fagianeria. E di là hn qui sopra corre un'al- 
tezza di 1616 palmi! pure guardato che dolcezza di pendio I 
Tutta la strada in&no a Resina non è che di sole tre miglia, 
e di qui a pochi giorni voi potrete farla comodamente in car- 
rozza! ... Per ora moviamo i piedi verso il cratere. 

Se alla base del cono andrete trovando la caverna d'on- 
de sbucò Spartaco con gli ottantaquattro gladiatori , c volse 
in fuga Claudio Pulcro con la sua legione , avrete un bel gi- 
rare intorno al monte. Ciò si poteva investigar di leggieri a 
que' di che la cima del vulcano era folta e ridente di viti e 
di castagni , quando prima di Plinio c di Strabono si conget- 
turava dalle qualità delle sue rocce che il Vesuvio in tempi 
immemorabili avesse vomitato fuoco c fiamme. Questo mun- 
te, che, veduto da Nòia e da Castellammare, non ò bicipite, 
Tiè tricipite con tutte le vette di Somma e d'Ottaiano, senza 
contar le teste minori del Salvatore e de Camaldoli di Torre, 
prima non ebbe nè una, nè due , nè tre teste, perciò che i pla- 
’ionici vogliono ch'e’fosse uscito unico e solo dalle grotte del 
mare, e che dì poi si staccò daH’odierno Somma, suo padre, 
allontanandosene per quasi due miglia, quanto è lungo {'atrio 
'del Cavallo. 

Poiché la disastrosa notte del 23 novembre dell’anno 79 
di N. S. vide sepolte Ercolano, Pompei e Stabia co’ vicini 
villaggi, gli storici posero la data della prima eruzione del 
Vesuvio, D'allora fino a giugno ISSà' se ne noverano trenta- 
'trè, senza aver conto delle eruzioni minori. Tra le quali, e più 
'memorabili, oltre la prima del 79, se ne hanno per le sturie 
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al 203, al 472, al 512, al 685, al 993, al 1036. Da questa co- 
minciano a mentovarsi le lavo di fuoco, perocché le prime e- 
m/.ioni menan solo ceneri c lapilli, secondo i nostri cronisti, 
cièche noi non crediamo. Negli anni 1049, 1138, 1306, 1500 
« 1531 arse terribilmente il Vesuvio , e nell’ultimo assalto 
ci morirono meglio che 10000 persone. Furon più mansueti 
i suoi sfoghi agli anni 1660 , 1682 , 1694 e 1698. Picciolo 
eruzioni accaddero dal 1701 al 1737, quando il monte im- 
bestì.'iU di bel nuovo , o con materia ignea , uguale a un cubo 
di 113 tese, investi Torre del Greco. Se avete dubbio su la 
misura del cubo, dimandatene al padre della Torre che nc 
fece il calcolo. Gittò il vulcano fuoco e fiamme con varia for- 
tuna negli anni 1751 . 1754 . 1759, 1760, 1765, 1767,1776, 
1778 e 1779. Degli anni 1794. 1810. 1813, 1822 e 1834 non 
è mestieri die vi ragioni , perciocché non credo che i miei 
duemila lettori fossero bambini di latte. Eglino si ricorderan- 
no altro che l'eruzione del 94! In tutte queste diavolerie il Ve- 
suvio or si volse a manca , or a diritta; talvolta si rizzò, tal 
altra s’impicqioll; si sparse, si restrinse; dette luogo alla col- 
tura , bruciò I colti ; minacciò, offese or le due Torri, or Ot- 
taiano , or Resina ; infellonir volea pur contro la metropoli. 

Quando la mala ventura muove le viscere del vulcano, 
c siamo minacciati di qualche eruzione . si ode per tutte le 
falde del monte lo strepito come di una gran caldaia che bol- 
la. Le ac(]uo sorgive de’ prossimi luoghi scompaiono , e le 
fonti tornano inaridite. In ciò sorge smisurata la colonna di 
fumo, comjionendosi a forma di ombrella, e tra per essa guiz- 
zano folgori e saette con orridi lampi. Enormi massi di ma- 
cigni infuocati sono spinti dalla violenza delle vulcaniche con- 
flagrazioni ad incredibile altezza. Gran mercé che d’ordina- 
rio ricadono sul dorso del medesimo cono! Allora dall’usata 
bocca , o da altro che pur sovente se no aprono per la mon- 
tagna , sgorga un gonfio torrente di materie sciolte dal fuoco, 
come liquido vetro. Da lontano le frondi degli alberi ingial- 
liscono, si disseccano, schioppettano, e, approssimandosi la 
lava . vanno in 6amma insieme con gli alberi. Questa lava . 
che lentamente fluisce, procede innanzi con una specie di 
gravità, e talora si addensa in considerevole spessezza ; pres- 
so agli edifìci di pietra si dirama in più versi, bruciando tutto 
che v’ha di legname; né si arresta ed assoda che quando 
dalla cima del monte si versan le ceneri. Ciò sono indizio 
che l’eruzione é cessata, e la lava, raffreddandosi , rende lo 
sU^ssosuono che fanno le stoviglie quando si frangono insieme. 
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Orsù , fate adesso che il Cicerone vi accerchi con una 
corda i lombi, e vi tiri sul cratere: andando da voi, sareb- 
be disagevol troppo , c potreste far di leggiadri capitombo- 
li , come è intervenuto a più d’ un audace forestiere che vi 
si ha fìat^ato le parti più prominenti delie gobbe frontali. 
Mirabile vistai Voi siete a 3G88 piedi sul livello del mare, 
c la circonferenza alle radici del monte occupa nn cerchio 
di trenta miglia. Che arial che orizzonte! che prospettive! 
Scrivete nel vostro taccuino che la bocca dello stomaco vi 
si è allargata di due pollici c mezzo , e notate pure che vi si è 
mosso. . . un appetito feroce. Quassù e per i burroni che vi si 
apron di sotto troverete i tesori delle vesuviane miniere. El- 
la è cosa maravigliosa , che circa un terzo delle note spedo 
cristalline c dello rocce d’ogni formazione, trovisi raccolto nel 
breve spazio del nostro vulcano. Vi si raccoglie il piombo mu- 
rialo , il ferro muriate ed il permuriato , il manganese solfato 
e muriate, il rame bisolforato, il /erro trisolforato, la calce car- 
bonata idrata, c la carbonata magnesifera. £ sin qui andiam 
benino con’i nomi che abbiam letto talvolta ne’ libri di cosa 
naturali. Or viene il bello 1 Ci ha sul Vesuvio l'idocrasia, la 
sodante dodecaedro, la meionite , la sarcolite. Ci ha la cotun- 
nia , la domina , la biotina , la beudantina , la breislakite , la 
umboldilite, la zurlite, la crislianite, la cavolinite, e il dottor 
Scmmola ci ha trovato la tenorite, c il professore Scacchi la 
•KoUaite. Non sono una dolcezza queste parole da energume- 
no? Ehi voi non sapete il mistero che si asconde 

Sotto il velame delli versi strani. 

Quello parole che paion bestemmie albanesi son fatte 
per onorare l’ ingegno e la memoria di uomini celebri nello 
studio delle naturali scienze, o per Io favore che magnanima- 
mente ad esse concedettero. Sciogliete quelle voci , e voi tro- 
verete i chiarissimi nomi di Cavolini, di Cotogno, di Volta, 
di Biot, di Dawy, diBreislak, di Beudant, di Zurlo, di Teno- 
re , di Humboldt e di Cristiano Vili re di Danimarca, a cui 
intitolava quel minerale il commendator Monticelli , nestore 
de' dotti uomini napolitani , onorato della stima e dell' amici- 
zia di quei principe illustre. 
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XII. 


ANCORA IL TESUYIO ED ERCOLANO. 


I nostri dilettanti storici e naturalisti saran , forse, coà* 
tenti di quanto abbiam detto sul Vesuvio. Non cosi gli Ar- 
cheologi, i quali si stanno ancora aspettando ì etimologia di 
quel nome. Facciamoci ad appagarli per non esser maledetti 
in greco o in latino. 

£ cominciando da’ Greci, questi Io dissero quando 6<- 
subtos e quando besbios : il che , secondo il Mazzocchi , non 
vuol die altro che fuoco. 1 latini poi gli appiccarono il nome 
di FeseeiM, e sapete perchè? perchè il Vesuvio è fiero ; Vae 
quia $aevu$: cosi almeno mi ha insegnato un mio maestro. 
A un tal nome ( Veeevus ^furon fatte una infinità di variazioni: 
cioè FcsMfJMS, Besoiu», Vesubius, Yesebius, Bebiwt, Besubius, 
Besvius, Besbiut, lletbius, Vesulus, Ve$uru$ , nè mancò ad 
esse l’onore di una schiera immensa di comentatori. Vi fu 
pure qualche antico scrittore che chiamò il Vesuvio Màeviut 
e Maeulut { forse perchè un po mordace é beffardo?) quan- 
doché altri l’ onorò del nome di Leebius. Ed Ambrogio Nola- 
no di un tal nomo ne dà la spiegazione , dicendo che Lesbiue 
in greco vuol dire osceno, ed oscene eran le fiamme del Ve- 
suvio! Ecco dunque il nostro Vulcano fatto seguace degli osce- 
ni costumi de’Lesbii. 

A confermare l’opinione del sig. Ambrogio Nolano , io 
potrei qui riportare alcuni versi di Marziale , il quale attri- 
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baisce al Vesuvio le orgìe de’Satirl, di Bacco c di Venere, ma 
per buone ragioni debbo astenermene , ed invece vi dirò che 
se immodesta fu la vita del Vesuvio nell’età pagana, tn tempi 
più corrotti e me» civili, più nobili amori nutrì egli più vicino 
a noi; e sapete voi di cW fu preso? Di Leucopetra , di quella 
ninfa che voi già conoscete, ed ebbe a rivale il Sebeto. 

Di costei, come volle Amore e'I Fato, 

Arso Vesevo ed arse ancor Sebeto 
Di Partcnope iiglio e di Nettuno , 

£ di Vulcano l'altro e di Resina. 

Cosi Berardino Rota nell’Egloga VI, il quale continuan- 
do a cantar di lui nella settima , descrisse in tal guisa i suoi 
particolari ardori per quella povera Ninfa: 

Ecco dal duol Vesevo interno amaro 
Rotto già cade , e poi tosto da terra 
Sorge, e crescendo d’ora in ora un monte 
Rassembra in vista , ed è la barba , il crine 
. - Selva già fatta che ’l circonda e cigno ; 

L’ossa divengon sassi, o in due la fronte 
Parti si parte, e ’l miscr tutto aliino, 

. Rivolto in nuova forma in un si strigne. 

Ma ( quel che parvo più maravigiioso ) 

L’ardor che idtorno al cór via più s’infiamma 
, Dal vento di sospir, lunga stagione 
T ra le vene restò più forte ascoso , 

£ sospirando usci la chiusa fiamma 
Del monte fuora. — E già mi disse Egone . 

Che l’Avo gliel contò , che insiuo al sasso 
. Della cangiata Ninfa , e lungo il lido 
, , Mandò .prima faville , onde ancor ause 
.. . / Vedi le fietbe star di passo in passo. 

Io non so, mie caro concittadine, se a. voi piacerebbe 
aver di tal sorta innamorati , ma penso che no , comechè a 
sentir parlare certuni, partecipiate .voi ^Itro delle ignee qua- 
lità di questo monte, e ad ogni momento odo dire di voi : 
^elle$ tétes vukaniqvti ! Giorni fa ho letto in un libro france- 
se che lina di voi altre essendo amata perdutamente da un 
giovane lord , diedegli questa per luogo di convegno niente- 
meno che ilcratore del Vesuvio, c in un momento di eruzione. 
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Or vedete che follia! Il lord senti stringersi il cuore a quella 
proposizione, ma per non mostrarsi da meno della donna , 
dovè condiscendere, andò e vi trovò la bella Partenopea , la 
quale gli disse in un tuono ispirato : Tu sei un altro Mosè alla 
sommità del Sinai , ed appunto in mezzo alle fiamme io ti do 
Io mie leggi. — Oh , lasciate dire a me pure: guelles télesi ...* 

Ma eccoci nuovamente alla Fontana de’ Colli Mozzi , 
eccoci nuovamente a Resina, che io vo’ salutar questa volta 
con la Lepidina del l’ontano: 

Ecce venit Resina aviae junctissima nostrae, 

Tristior illa quidem patris de elude Yesmi **, 

La terra che voi ora calcate covro le reliquie della se- 
polta Ercolano, e se volete visitarla il potete benissimo, pre- 
gandovi solo di prendere a vostro istruttore qualche altro li- 
bro diverso dal mio. Nò di Ercolano nè di Pompei' io vorrò 
parlarvi , miei cortesi lettori , per non far inarcar le ciglia a 
qualche nostro antiquario , il quale potrebbe subito gridare 
con quanto no ha più nella strozza : e dove mai fu costui ini- 
ziato ne’ misteri dalla filologia? e chi gl'impose una tal ve- 
ste? ... Avete ragione, o signori, io sono ancora un profa- 
no , e però senza scervellarmi con esso voi , farò di tenere 
ancor sano il mio povero giudizio. Quanto a Ercolano , mi 
basterà dire quando e come essa venne alla luce ; il che può 
essere, spero, nel dominio delia mia intelligenza. 

È ancora credenza , divulgata da alcuni viaggiatori fran- 
cesi , che ad un segretario Lorenese del Principe di Elboeuf 
andiam noi debitori del ritrovamento di Ercolano. Se leggete 
in alcune Guide saprete che il signor Segretario dopo di aver 
molto studiato venne a capo finalmente di conoscere che qui 
doveva esser sepolta Ercolano distrutta dal fuoco del Vesu- 
vio , e partecipatane la scoverta al suo Signore, questi si ac- 
cinse a faro gli scavi. Or sappiate che il signor Segretario potò 
benq^citare il Principe a tal opera, ma noi non avevam che 
fare do' suoi studi , giacché molti aveano già scritto su questa 
città sepolta , e fra gli altri il Balzano nel 1688 ( L’antica Er- 
colano, omero la Torre del Greco tolta cdC obblio. ) Oltreachò 


* Chi dubitasse di quel che diciamo legga ii libretto pubblica- 
to qualche anno fa a Parigi , intitolato : Tablettes Pfapolitainei. 

*' b)cco , viene Resina , congiunta strettissima della nostra avo- 
la, ma più infelice di quella per l’eccidio fatto dal Vesuvio. 


Digitized by Googie 



fin dal 1689 erano stati già fatti alcuni scavi, e rinvenute va- 
rie iscrizioni , che poi andaron disperse. Partito di Napoli il 
Principe di Elboeut il quale, com' è naturale, fece viaggiare 
con se molte statue c colonne ed altri oggetti preziosi, rima- 
se nuovamente Ercolano dimenticata fino al 1738 , quando 
una volpe scovata da’ cacciatori del Re, fu cagione che que- 
sti si avvedessero di alcuni sotterranei in cui eravi indizio 
di anticaglie. Il che avendoKe Carlo saputo, ordinò che si fos- 
sero incominciati nuovamente gli scavi, e venne fuori alla lu- 
co il famoso teatro. Gran rumore fecesi allora per tale sco- 
verta , e se ne aveva ben di ragiono. Piovvero versi da per 
ogni dove , ed anche il Tanucci improvvisò ( come dicc.si ) 
questo distico : 

Herculeae monumenta Urbis quae reddito fatit 
Esse Tito eredas, reddito sunt Carolo *. 

• Ma Re Carlo credè non aver nulla ancora operato so 
prima i dotti non illustravano quelle anticaglie a vantaggio 
dell’arte e della scienza. Ei ne commise il carico a Monsignor 
Bajardi Romano , il quale in tre anni ( 1750-1752 ) pubblicò 
cinque volumi in foglio grossissimi di un’opera intitolata : 
Prodromo delle antichità di Ercolano. Il dotto Monsignore al 
5.° volume si divertiva ancora con Ercole , e Dio sa quando 
se ne sarebbe spacciato per parlar di Ercolano: però preso 
fastidio di quel lavoro, fece il Re far punto a Monsignore , c 
creò invece una commissione preseduta dal Marchese Tanuc- 
, ci e composta da’ più dotti uomini di quel tempo. Era a capo 
di quella commissione un Mazzocchi, che avea per soci lo stes- 
so Monsignore Bajardi, l’Abate Zarrillo, Pasquale Garcani, 
Berardo Galiani, il Barone Ronca, Nicola Ignarra, Camillo 
Padorno, l’abate Pianura, Giacomo Castelli, Salvatore Aula, 
l’abate Monti, il canonico Pratillo, Gio. Maria della Torre , 
cd altri. Ebbe da essa principio la famosa raccolta crcolane- 
se. Rinnovata più tardi quella società sotto la dircziogp^el 
Marchese do Marco , lasciò gran fama di se nella repubblica 
delle lettere, ed è bene sperare che non debba smentirla 
giammai. . , . . - j , 


* I monomenti della Erculea citià , da Tito noi)» già, come tu 
crederesti , raa si bene da Carlo Aironp a nuovi fati restituiti. 
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